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L'EVANGELINA e Longfellow 





Una prefazione, con protasi e coda, ad un libretto d'opera! ?...— il 
pubblico non le legge le prefazioni... —poi a che cosa giovano?...—sono 
il vaso delle Danaidi, — Tutto questo lo so; ma so anche che Bé- 


ranger ben a proposito esclama: pourquoi les lecteurs ont-ils cessé de 
lire les préfaces? Io, come Teinistocle allo Spartano condottiero, 
grido: batti, ma ascolta e con la spregiudicata indifferenza, che mi è 
natura, tiro via per la strada sulla quale mi sospingono la mia co- 
scienza, i miei gusti, i modi miei di vedere e di sentire. 

E queste quattro chiacchiere proemiali le scrivo per dichiarare 
prima di tutto che quest’ idillio drammatico è tolto in parte dalla 
novella in versi di Henry Wadsworth Longfellow, « Evangeline, A tale 
of Acadia » — poi non parmi del tutto inutile ch'io aggiunga'qualche 
cenno che riguardi il lavoro e il suo autore, tanto più che il Long= 
fellow ha larghi titoli alla simpatia degli Italiani: egli l’Italia l’amò 
e la celebrò nei suoi canti, come Gòthe, come Byron, come Shelley, 
come Musset, come Browning, — l’illustrò al pari del Rusckin, del 
Taine, del Burckardt, del Gregorovius. Ricordo ch'egli perfino tradusse 
in inglese la Divina Commedia e varie poesie del Guinicelli e del 
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Filicaja, celebrò Firenze, celebrò Venezia, adorò i nostri laghi lom- 
bardi, ch’ egli si compiacque proclamare i più amabili di tutto il 
mondo. 

L’Evangelina è, poi, con l Excelsior, di tutte le opere del Longfellow, 
la più nota al di quà dell’ Atlantico. L’Italia ne ha due traduzioni : 
quella dello Zanella e l’ altra del Rotondi — la Francia ne ha tre— 
e ben sette ne numera la Germania. È a dire, però, che questi tradut- 
tori non aggiunsero nè le notizie di fatto, nè gli apprezzamenti estetici, 
le note necessarie, a gran parte di lettori, per assurgere al significato 
assoluto dell’opera del Longfellow, considerata nel ‘complesso poli- 
cromo de’ suoi lavori: intendo accennare a que’ dati, a quelle’notizie, 
a quegli apprezzamenti che, proiettando su di essa i riflessi oggettivi 
e soggettivi della persona e delle circostanze fra le quali l’ autore 
scrisse, rivelano e demarcano le linee virtuali per cui l’opera del 
Longfellow va distinta da quella degli altri poeti anglo-americani: 
il Bryant, l’Hawtorne, il Lowel, il Walt Whitmann, il Bret Harte, 
il Mark Twain, ecc. 

Mi sia, quindi, permesso, a giustificare la scelta fatta dell’Evangelina, 
di far notare come pochi poemi destano con fascino più immediato 
un uguale sentimento di melanconia: da pochi esce più dolce la nota 
del patetico ; il patetico, che è in Longfellow la nota tipica, il lestmolif che 
attraversa e domina tutta la sua poesia. Evargelina è il poema patetico 
per eccellenza. La prima parte descrive una delle più dolenti scenc 
che la storia dell'umanità registri: « Fu il maggior dolore che si pro- 
vasse in terra dopo la passione di Cristo » come si esprime una delle 
persone della novella. Il fatto è storico : lo Zanella ne trae la narra- 
zione dal Nouveau Diclionnaire de la conversation : 

« Nel trattato di Utrecht, re Luigi XIV cedette all’Inghilterra le co- 
lonie francesi situate intorno alla baia di Hudson e la penisola di 
Acadia (oggi nuova Scozia) all’est del Canada. Ora quest’Acadia era 
stata colonizzata, nel secolo XVII, da famiglie francesi deila Norman- 
dia e della Borgogna. Queste vi avevano costantemente mantenuti 
gli usi patrî c sdegnavano di riconoscersi sudditi inglesi. Cadute, per 


ciò, in odio all'Inghilterra, questa deliberò di strapparle dalle loro 
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case, di spargerle in paesi lontani , di dividere i membri di ciascuna 
famiglia, perchè non riuscisse più a loro possibile di riunirsi. Fu de- 
liberato altresì di assegnare al regio fisco i loro poteri e di metterne 
al fuoco le case per rendere vano ogni loro tentativo di ritorno. 

« Sta il fatto che gli Acadesi ignorarono questa deliberazione del 
‘potere inglese fino al giorno che fu eseguita, cioè il 5 settembre del 
1775. In questo mese un colonnello inglese approdò fra loro e fece 
eseguire gli ordini del governatore Lawrence, congregandoli nella piazza 
di Granprato (il maggior villaggio della colonia) e loro imponendo 
a forza gli ordini del sovrano. » 

Fin qui la storia. Il Longfellow su questa storica trama di tra- 
gici avvenimenti svolge le fila di un toccantissimo episodio d’ amore: 
due giovani Acadiani, strappati l’ uno all’ altro la vigilia delle loro: 
nozze, su nave diversa trasportati lungi dal villaggio nativo, abban- 
donati in plaghe lontane, si cercano rassegnati, instancabilmente fidenti, 
incessantemente innamorati: solo molti anni dopo, quand’ ella ha 
preso il velo monacale ed egli si trova in fin di vita, solo molti anni 
dopo, nell’ospedale di Filadelfia, all’infierire di una pestilenza, sì ri- 
trovano, si riconoscono, si riabbracciano ed egli , nella sovreccitazione 
di questa novissima ebbrezza, muore, è 

Sono I Promessi Sposi della letteratura anglo-americana ! un’ im- 
mediata associazione d’idee ce lo fa subito pensare : ed è così: il Long- 


fellow ha un bel scrivere nel suo giornale intimo, in data 22 giugno 


1840: « nel pomeriggio leggendo I Promessi Sposi mt sono addor- 


mentato » questo libro non esercita su di me il fascino che ha per molti. » 
L’analogia nell'evoluzione delle situazioni dell’ Evangelina e di quelle 
dell’immortale romanzo del Manzoni è flagrante : “e fu anzi. per 
questo, lo si noti bene, per non ripresentare in teatro quadri già 
musicalmente trattati e dal Ponchielli e dal Petrella, che io mi son 
permesso di creare un terzo atto che ha cornice, ambiente, episodii del 


tutto differenti da quelli che si svolgono nella novella inglese. 
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Nei due primi atti, invece, mi son studiato di riprodurre scenica- 
mente tutti gli incidenti drammatici che il celebrato autore dell’Iperione 
abbozzò: la figura angelica di Evangelina, quella serenamente patriarcale 
di Benedetto, Gabriele tipica figura di popolano dagl’ innati istinti caval- 
lereschi, le macchiette, altresì, del curiale e di quella specie di rapsodo, 
di aedo popolaresco che è Michele, mi parve bello di riprodurre, mi 
parve anzi necessario di riprodurre, necessario per conservare al lavoro 
quella tipica e piccante nota che contraddistingue ogni prodotto della 
letteratura inglese ed è l' humour. In Longfellow esso non è dolce, 
leggero, alato come in Goldsmith, né amaro come in Sterne ed. in 


Thackeray, non proclive alla caricatura come in Dickens, nè giocoso - 


come in Mark Twair, né, meno, causticissimo, grim humour, come 
in Swift, come nei quadri grotteschi di William Hogarth e nel Rizpah 
del T'ennyson: in Longfellow è narguer, come lo chiamano i fran- 
cesi, dolcemente canzonatorio, mai soldatescamente grasso, grivois 
ésprit ; ele due figure del Curiale e di Michele lo irradiano con tipici 
toni, in un'armonia caratteristica, 

Mi sono studiato altresì di conservare al prim’ atto quell’atmosfera 
campestre, quella cornice di paesaggio patriarcale che al Longfel- 
low venne certamente ispirata dalle vaste praterie americane con le 


mandre vaganti e le foreste attraversate dai fiumi d’ argento: il 


x 


paesaggio che gli ispirò quel The Song of Hiawatha che è compa- 
rabile all’ Edda Scandinava ed al Kalevala Finnico. E questa nota agre- 
ste, pastorale, si noti, è una delle corde che più spontaneamente 
vibrano dalla cetra del poeta. Non è certamente quello, del Longfellow, 
il senso pastorescamente idillico quale si ammira negli Idilliî di Teo- 
crito o nelle Georgiche di Virgilio: non è, meno, la grandiosità della 
natura come nella Bibbia, come in Omero, come in Esiodo; è qual- 


che cosa che partecipa all’ un tono e all’altro, armonizzandoli con 
magistero squisito. 


SEA E 


Così ne uscì fuori dalla novella del Longfellow un drammetto pre- 
cipuamente idillico, un lavoro, cioè, senza i violenti contrasti, il cozzo 
brutale di passioni frenetiche, le catastrofi a gran pennellate da sce- 
nografia e a colpi di coltello obbligati, quali piaccion tanto oggidi è 
quali gli Ateniesi, il popolo più artista del mondo, certo non avreb- 
bero accettato; gli Ateniesi che reputavano dramma da arena per 
fino Le Eumenidi di ben altro scrittore: Eschilo. Direi, anzi, che è 
già molto, dato il carattere connaturale all'idillio, che è già un brusco 
contrasto il fervore baccanalesco del primo quadro del second’ atto e 
lasommossa dell’ ultimo quadro, se non fosse che i contrasti li ama 
l’arte come li ama la natura che fa fiorire la simbolica ginestra Leo- 
pardiana sull’ arido dorso del Vesuvio e la rosa alpestre sui greppi 
brulli, pei burroni dirocciati della vergine Iungfrau. 

Da questa Evangelina, dunque, non si deve attendere che un’ idillio 
drammatico, precipuamente un’idillio, un lavoro dalle passioni dolci 
dall’ atmosfera serena, dagli episodî intimawrente famigliari, talvolta 
umilmente famigliari, quali la novella del Longfellow delineava: e 
questo mi preme sottolineare marcatamente perchè il pubblico non si 
affacci al lavoro con la speciosa credenza di assistere ad un lavoro tra- 
gico, (di quelli che la sanguinaria moda di ieri ha voluto salutare 
come la più geniale espressione dell’arte musicale moderna) e poi, 
non trovandosi avvolto che dagli azzurri veli di un idillio, non provi 
un subito impulso alla ribellione, come chi credendo di penetrare in 
un campo ubertoso valica, invece, la soglia di un giardino: non si 
ribelli: non vi è nel giardino la vegetazione lussureggiante del campo 
fluttuante di messi, non vi è la gamma smaliante dei rosolacci sel- 
vatici; ma non si ribelli: a poco a poco il profumo delicatamente 
sottile del giardino, l’ombre molli, il sommesso pigolar degli augelli, 
quel silenzio pieno di brusii indistinti, di fruscii di fronde, di mormorii 
d’acque ricadenti, quel tal silenzio che s’ode potrà vincerlo con quel senso 
di dolcezza poetica, ineffabile che rifà lo spirito meglio assai del più 
complesso e stupefacente e altisonante repertorio di drammi da arena. 

L'arte può avere l’arcana virtù di interessare e commuovere ripro- 


ducendo ogni fenomeno della psiche e del cosmo: pe’ mari infiniti 
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della fantasia non sorgono colonne d’Ercole: tutto può interessare: 
dalla sommessa gamma di un'ala di farfalla agli splendori dell’ Orsa 
Maggiore: vi sono fiori che si schiudono all’ aurora, altri che aspet- 
tano l’infocato bacio del meriggio, altri che non cedono che alla 
molle carezza dell’ aria vespertina. E, mentre alcuni sbocciano, altri 
avvizziscono , altri inturgidiscono la corolla, mentre alcuni esalano 
da tutto il loro calice dischiuso il loro profumo, che è tutta l’anima 
loro, il loro pensiero. 

Dunque un idillio è quest'Evangelina: un soggettino sereno cui 
bisognerebbe guardare con l’occhio che abbellisce il mondo, per dirla 
con Gòthe : der Welverschonernde: vn idillio è, quale la natura artistica 
del creatore di Miles Standish poteva dare: e la sua natura lirica era 
una delle più dolci nature d’artista :  Crabbe, Wodsworth, Bùrger , 
Uhland, Manzoni gli si equivalgono; Giobbe, Isaia, Omero, Eschilo, 
Lucrezio, Dante, Shakespeare sono grandi come le Alpi, profondi e 
imperscrutabili come il mare, come il sepolcro: Longfellow non pos- 
siede l’os imagna sonatorum, di cui parla Orazio; non da lui certa- 
mente il soffio apocalittico di Sofocle, o di Milton. 

Fra i poeti inglesi, in Shelley v'hanno fantasie vertiginose per ove 
egli andrebbe disperso come esile schifo in mar turbinoso — Byron 
sa scolpire il pensiero e fa vibrare i versi con schianti di foresta o con 
rintocchi di bellici oricalchi—nè il Longfellow possiede, come il Burns, 
l'alito delle passioni plebee, nè, come il William Cowper, l’anelito 
largo del cosmo. Fra i poeti americani Ralph Waldo Emerson ricorda 
certamente non lui; ma sì, insieme, Carlyle, Ficte, saint-Martin — 
in Emerson, come in Whitmann, e come in Lucrezio, in Gòthe, in 
Browning, la scienza è ispiratrice e regolatrice dell’artista: del Lowel 
non ha la genialità dell'umorismo: i Biglow Papers, scritti in dialetto 
Yankee, sono una freschissima sorgente di riso, come, in altro gene- 
re, il Pickvick Papers del Dickens e le Rbimes on the road di Tom 
Moor: Bret Harte, poi, Joaquin Miller e Whitmann sono genuina- 
mente, selvaggiamente americani, Whitmann sopratutti. 

Anzi Whitmann esplicitamente nel Leavess of Grass sprigiona la pro- 
pria rivolta contro quel filistcismo dei poeti americani che si fecero 


— VI — 


imitatori di poeti inglesi e tedeschi, mentre la poesia c'è in America; 
una poesia grande e magnetica, che si respira con l’aria che culla 
le liane e increspa l’ampie correnti dell'Ohio e del Mississipi, che erom= 
pe impetuosa con l’eco delle grandi cateratte assordanti, effusa pei 
vasti orizzonti del Missouri, della Virginia, del Maryland. Invece le 
poesie del Longtellow, le sue ballate paiono echi, più o meno sen- 
sibili, di Uhland, di Novalis, di Richert, di Heine, o del  Romancero 
o del Cancionero spagnuoli ; gli stessi idillii Evangelina e Miles Stan- 
dish paiono rampollati direttamente (lo sono, anzi) dalla Luisa del Woss 
e dall’ Ermanno di Gòthe. L’Evangelina è perfino scritta in esametri 
sull’esempio di Sidney (il Petrarca dell’Inghilterra), del Tennyson, di 
Swinburne, i quali evidentemente imitarono questa metrica nei te- 
deschi Gòthe, Schiller, Platen, Hamerling. 

L’Evangelina, dunque, ripeto, accoglie, come raggi in un fuoco ottico, 
l’esplicazione delle migliori facoltà artistiche del Longfellow, e queste sue 
facoltà non erano quelle, che possono essere vela, bussola, viatico pel 
mare turbinoso delle veementi passioni. Insisto nel ripetere che Long- 
fellow è un poeta precipuamente idillico: sarebbe, quindi, assurdo 
pretendere dall’Evangelina il dramma potente — come sarebbe assurdo 
cercare nelle pagine di Consuelo o di Valentine, di Andrè o di Val- 
vèdre la vivisezione fisiologica potente (fino spesso alla brutalità) 
dell’Education sentimentale e dell’ Assommoir — sarebbe assurdo chiedere 
a Zola e a Flaubert lo spiritualismo ideale, o cercar la calma idil- 
lica in Byron, la passione in Wordswosth od in Tennyson. — Non 
si cerchi, non si chiegga, non si pretenda, quindi, neanche dal nostro 
lavoro musicale una più intensa vivacità d’urti, di evoluzioni, di crisi 


passionali — la novella del Longfellow non li poteva suggerire 


Chiunque ha fede in un amor che spera 
E safforza nei guai : chiunque ha fede 

Nella beltà, nel generoso istinto 

E nell’eroico ardor d’ un cor di donna 


SVI 


Oda il raccouto mormorato ancora 
Dagli abeti del bosco. . . 


Je who believe in affection that hopes en 


Così preludia nella sua novella il Longfellow (Longfellow ’s Poeti- 
cal Works pag. 71) e così traduce il venerato mio maestro, lo Za- 
nella. 

Non clamor, sed amor fu il motto del Longfellow, ed è quello di 
un lirico sentimentale, idilliaco, mistico. Davanti all'opera sua, quindi, 
non ci può cogliere il profondo senso d’ ammirato stupore, quale 
proviamo davanti a l’ Orestiade, alla Divina Commedia, agli «Affreschi 
della Sistina, al Teatro di Shakespeare: la grandiosa architettura ci 
accoglie nell’ ombra sua formidabile, muti di meraviglia ; non è 
per Longfellow il mare delle passioni tumultuanti — per lui non è 
il pathos tragico, la desolata - Blasirtheit, ma la dolce reverie, la 
Weltschermerz, quello stato indefinibile, quella nuance psicologica, quel 
crepuscolo sentimentale, che i tedeschi chiamano senshucht e che Dante 
inimitabilmente esprime nei versi: 


Uno spirto soave e pien d’ amore 


Che va dicendo all’animo: sospira! 


La virtualità più feconda del suo lirismo, su soggetti che decalcas- 
sero il forte dramma, andrebbe dispersa come flutto in grembo all’o- 
ceano. Egli spiritualizza la materia del canto e la dissolve quasi in va- 
pori iridati, in vaghissimi ritmi melodici. Il suo ideale, direi, naviga 
in una stanchezza riposata di visione ove i sogni sciamano, ove 
tutto apparisce bello attraverso uno spettro iridato : il sereno e la 
bufera, il raggio trillante e la tenebra fonda, la chiusa valle e lo 
specchio dell’onde, il sorriso e il pianto, l’ epicedio e l’epitalamio, 
la vita e la morte. E le sue figure sono dolci creature, le creature 
che l’amore accarezza con blandizie di brezza alata, non con sibili 


di vento sferzante, creature assorte in un sogno ideale, in una pre- 


Sa ne 


ghiera che, come quella che Jnes innalza al cielo pel suo Don Juan, 
rende migliori : 


De mi alma con la amargura 
Purifiqué su alma impura, 

Y Dios concedio d mi afan 
La salvacion de Don Juan 
Al pié de la sepultura. 

Yo mi alma he dado por ti, 

Y Dios le otorga por mi 

Tu dudosa salvacion ecc. 


E davanti a loro, come davanti ad Evangelina, a Prinilla, a Minne: 
haha, è la frase di Cimbelino che ci erompe dolcissima dall'anima: 
‘« O Sueetest, fairest lily! » 
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SGENASI 


SCENTA I 


Entrata del Curiale 
Scena scherzosa dei due vecchi 


Scena amorosa dei due fidanzati 
sigla 1 


ded 





SCENA HI 
Il Coprifuoco - Ritornello del Guardiano notturno 


La bicchierata 
II saluto di Gabriele 


#5, pianto = = 
. 1 
sE si 
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CEPRIRPRERICIIRIECAACP 


La tela si alza subito. — Ampia stanza rustica in casa di 
Benedetto, schiusa nel fondo ad un loggiato che da 
sulla campagna. — La luce cangiante del tramonto illu- 
mina vagamente il paesaggio lontano. (1) 

Il vecchio Benedetto siede presso ad un patriarcale ca- 
mino: Hvangelina gli siede d’accanto, filando. (2) 


TRAMONTO — ORCHESTRA 


Tornano le giovenche al chiuso ovile 

E in contro all’ombre vespertine allargano 
Fremebonde le nari: faescennton... RIN) 
ROIO 

Pel fondo della valle, ratti passano 

I'cavalli ‘nitrenti.* Sa stor meat aondate na 
Galoppano col vol degli uragani, 

Precipitosi scomparendo sùbiti........ 


(SA IL allo. o (Go 0. (olo. O Tal a) 0 de, è, 8/0 8 8a 


Ch le vetrate i raggi estremi 


Del sol rinfrangon. E AI POR RE i 
RSA STRONA ao na 
le ieri nio e i TA AE 


Com'ale di fantasmi, i canti migrano ..... 


(*) Cito scrupolosamente, della novella del Longfellow, ogni inciso che suggerì un 
episodio scenico del presente lavoro, Citando, accennerò sempre all’ SIE Hòpli. 


(1) pag. 35. verso s$ e seg. 
pro -39.Y, INcesa 


ue 


UN PASTORE (tontanissimo) 
Della notte s’addensa il negro vel! 
Già. .treman golisasterepolépalicnte i (cen 
UN ALTRO (come eco) 
Di fumo s’'impennacchiano i cammini! 
Nelle culle vagiscono i bambini.... 


(eco — silenzio — pausa) 


L ORCHESTRA 
Vagan per l’aure mormorii indistinti...... 
Corron fremiti...... balsami s’espandono 
Dalle#coroiestrenule-fee oe 


MOLTI PASTORI RINCASANTI ©) . 
(lontani, con effetti vocali  approssimantisi ) 
Crepita il’cepporsià sul'focolari. 
Le vecchierelle volgonsi agli altar.... 


S' affretti il sazio gregge al chiuso ovil, 


La dianella squillò dal campanil. 


passano — s° allontanano — silenzio, 


L ORCHESTRA 


Dell’orizzonte sulla curva estrema 
Lentamente =stestnscatSso enne 
irgni CASINA ALLE IMORTO 
Gale sil pei bruni firmamenti! 





(a) Spr 35° N10, 


Via per la valle tacita s’espande 
L’argenteo suon d’una plorante squilla. 


Sulla chioma mata lla selva, 
Cimba d’argento, levasi la luna! 


Pausa — tintinna di mandre lontane — una dianella squilla l’Angelus 
EVANGELINA 
E l Angelus, papà! — Veh! il roseo lume 


Crepuscolar la vespertina stella 
Richiama in cielo ed al bovil l’armento.. 


Si alza e va ad accendere una lampada ad olio. 
BENEDETTO 


Vienimi accanto, Evangelina — vieni — 
Io canterò — tu il filo torcerai..... 


Evangelina gli siede ai piedi, su di un basso sgabello. 
BENEDETTO () 
Vuoi gl’ inni del Natale? 


EVANGELINA 
(con grazia, accennando di no) 


Siamo in autunno, babbo..... 


BENEDETTO 
Vuoi l’istoria ferale 
Del mannîr..... 
EVANGELINA 
LO PpOrtnisie..s: 
BENEDETTO 
Allor del Cavalier 
Di neve la leggenda..... 


(1) p. 38. v. 13 € S- 


doge 


EVANGELINA 
Me l’hai narrata ier..... 


BENEDETTO 
La storia del folletto 
Che abbevera i cavalli, 
Mentre giù nelle valli 
Negra la notte incombe?.... 


Evangelina gioiosamente abbraccia le ginocchia al vecchio — Questi 
capisce d’aver colto nel segno e canta. 
BENEDETTO 
S’affacciano ai veron le teste bionde..... 
Stode unslontangiiinor ene 
Il folletto s’appressa.... vien.... sì scorge 
Brazil ‘fonudostenebroLMets. 
Lo seguono, concitatamente libere, 
Le torme dei cavalli. 
Krak-Krak! Hop-Hop! — del reiterato sonito 
Rintronano le valli. 
Fi sa la fonte che ne avviva il sangue, 
E impenna i lor galoppi, 
E loro allunga il crin spiovente e fulgido 
Come i rami dei pioppi. 
Krak-Krak! Hop-Hop! — come spunta l'aurora 
Si disperde l’alata . 
Torma quadrupedante pari al turbo 
Che-.investe-la ‘vallata... 0. 


EVANGELINA 
(come proseguendo il racconto) 


Eppoi: lo scalpitar, fs imuorii n. rnelbsHenzion ie 





(1) pysgori vet, 


San >» 


rt Va 


BENEDETTO 


Sorride la campagna.... — il sol spuntò.... 
EVANGELINA 
Ancor s'ode uno sprazzo di galoppo.... 
ontario, lontano fest: 
BENEDETTO 


e il genio dei cavalli 
Incontro ai rai.del:soledilesho eee. 


Pausa — s'ode l'appressarsi di persone che salgono la scaletta di legno. 


EVANGELINA (subito — con orgasmo) 


Giungono!... padre mio... vi-lastio +. tremo. +. 


BENEDETTO 


Perchè?..:.. il tuo fidanzato: vienet» 
(con aria di dolce rimprovero) Bimba! 


Intanto sono comparsi sulla soglia della porta a destra Gabriele e Re- 
nato Bianchi, il curiale, una tipica figura di vecchietto, dalla bianca 
zazzera spiovente sugli omeri e incorniciante un’ampia faccia sbar- 
bata, d’un rosso acceso, quasi violaceo--è un po? curvo (1) sul bastone, 
ma arzillo, facetamente allegro, dallo scilinguagnoto sciolto e fiorito 


BENEDETTO 
(con semplice, ma cordiale festosità :) 
Benvenuti, messeri.... — V'attendeva.... 
GABRIELE (abbraccrandolo) 


Oh papà Benedetio. tea 


BENEDETTO (gaiamente al Curiale) 


N 
. 


(1) pag. 45. v. 
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DA CONA RACE SCA 8 IA 
Rd rara 


4 
\ 


(con ardore, quasi esaltandosi) 
Ella è la vita mia, 


Il solo mio tesor,... 


BIANCHI 


(secondundolo, ma continuando ad imprimere sul Foglio del contratto il 
sigillo regale) (1). 
E Gabriele è bello! 


L’ama d’ardente amor.... 


- 


BENEDETTO 


) 


Son gli sposi più teneri 
Che all’altar.s’accostaronol... 


BIANCHI 
Sono i fiori piu fulgidi 
Che-al sol*d'Acadia crebbeto 1 
BENEDETTO 


Saranno: 010 Lat 908 


BIANCHI 


BENEDETTO 
SONErTICChI PL IeOI 


BIANCHI 
Vezzosi ! 


TUTTI *ESDUE 
(con entusiasmo allegrissimo) 


Evvivan gli sposi! 
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S'odono è lontani rintocchi del Coprifuoco (1) — pausa — lontana la voce del 
GUARDIANO NOTTURNO 
Le nove son! ognuno — ritorni al proprio tetto! 
I sogni vi concilì — il Signor benedetto! 
Ave, del cielo stella! | 
AveslaFnogie spallata 
I due vecchietti ei due fidanzati ascoltano: Bianchi fa cenno che stringe 
lora d'andare. BIANCHI (brillantemente) 
Allor vuotiam, messeri, 
Un ultimo bicchier! 
Bevo alla vaga sposa! 
Bevo al suo cavalier! 
BENEDETTO 
(commosso — tra il riso ed il pianto) 
Bevo a quel fresco fior, 
Che or mi svelgo dal cuor!. 
GABRIELE (con amore) 
All’angiol mio d’amore! 





d EVANGELINA (con tenerezza) 

pu Al mio sposo e signore! 

al BIANCHI 

; (con brio, accennando di fidanzati e a Benedetto) 
fe Agli sposi beviamo! al nonno! ed ai nepoti| 
A Va ben? — tocchiamo! 

; Al presente! al passato! ed al futuro! 

Da TURI Caso 

“e Bravo! beviamo!. Ho 


Tutti toccano le ampie tazze di birra. Molini si rode lia campana dol 
coprifuoco ed il ritornello del 


GUARDIANO NOTTURNO 
Ave, del de Sela a apnee 


DR ; (1) pi 54, V. 10 € So 





perni to) 
L ORCHESTRA 
Dilegua nelle buje lontananze | Benedetto ed 


; TaIate Evangelna ra- 
Il lugubre richiamo.... lento... lento... pidamente si 
separano dal 


Rei RT N Ng e Dona” Sai OE n= TINO e LO O RANA E, Curiale e da 
; i EOLO Gabriele. Salu- 
Piovono sulle cune i sogni niveil...... ti, strette di 


mano, abbracci, 
lunghe occhiate, 


Brillan' le stelle ip cieli 
prima che Ga- 


AR e PR . Il vento tace! briele e Bian 

REI chi lascino la 
soglia. Evange- 
lina, appena 


RM TS 6 TECO ORE OR I e CT COMIC DT OT ORI s 0 0 0. è 


n'e ere, ae ed 0 STRO LOZIONE SCR E Fdialvetro,/ race 


Tutto è silenzio! — e l’anima impaura. scomparso 4° 
scena Gabriele, 
Quell’ arcano tacer dell’infinito...... corre sul log- 


giato a riveder- 
lo ed a risalu- 
tarlo. Benedet- 
ua AR n EVER 1 SEI e) SSR alata n ate Lea to la segue. 

Sulla scena 
TARARE AI AU AIRLINE ORO VOR eno RA pausa lunga. 


Di lontano giunge il confuso, sordo mormorio della gente che rincasa — 
coro a bocca chiusa — fra questo alto silenzio si dispiega il canto di 
Gabriele, risalutante la fidanzata. 


GABRIELE (internamente — vicino) 


Dormi, o gentil! e gli angeli 
Melòdi eteree scandano 
Sul,gemmel,pletti, dont 
Dei sogni ti suadano 
L’alato*scrame! eg ento 
I bei sogni d’amor 
TY cullino, va at'assonnino 
Come. un'ondassentile ao 
(Di*bacinor etneo 


Come.olezzo *diapnlnznt 
allontanandosi : 


o PURE SLI 





Io sognerò quel fulgido 

Tuo stellante occhio glauco, 
L’ondeggiante tuo crin, 

Quel freschissimo labro, 

Schiuso fior di cinabro, 
]bisorniso diving. 


(perdendosi, ad accenti rotti: rallentando , tenendo e smorzando l' ultna 
nota d'ogni inciso). 


E insiem — n’andrem 
\Miepce@baz:nrroscie oe 
Rapiti, — sopiti,...... 
Axy: une: rvels 


Evangelina abbraccia estremamente commossa Benedetto — S'ode un swn- 
ghiozzo della vergine — il vecchio dolcemente sorride scuotendo il 
capo — scende rapidissimamente il sipario. 


FS Pr (Nan è 
CS) I 


VARE; 4 4 
ARI va 
Sr Ar D'ARE ce ug 


i ata ( È; 
SL SFERE 
pi Marte "0: 





ATTO SECONDO 


CERI Te 


INDIGE=DEEL'ASSTEOSIH 


SCENA-=I 


Festa nuziale — Michele, Coro e Banda 
Scena — Benedetto, Evangelina e Gabriele 
L’epitalamio di Michele 

Baccanale campestre 


SCENA-II 


Bando del Colonnello 
Sommossa 
Giuro 


SGENA- III 


Intercessione di Evangelina 
Scena concertata del distacco 
Invettiva di Evangelina 


Incendio — descrizione sinfonale 


ri 


ISTE ee eccola ace 2 cale 


La piazza del villaggio di Granprato, parata a festa, — ghir- 
lande , fronde, fiori, festoni pendenti dalle finestre, pal- 
loncini variopinti appesi agli alberi. In fondo la chiesa, 
alla cui soglia si accede salendo una gradinata. A destra 
l’osteria della Rosa, dove si deve fare il pranzo nuziale (1). 

Si alza la tela: il corteo nuziale si trova ancora nella chiesa 
ove si sta celebrando il rito che unisce in matrimonio 
Gabriele ed Evangelina. i 

Scampanio festante. Dalla chiesa comincia ad erompere la 
folla (2). Apre il corteo una compagnia di musicanti i 
quali, diretti comicamente da Michele, esguiscono una 
marcia nuziale, villerescamente caratteristica. Una frotta 
di monelli, rincorrendosi, gittano fiori , agitano palme, 
si levano birrichinescamente i berretti, agitandoli in aria. 


IL CORTEO NUZIALE 


Un’inno giocondo — l’orecchio percote; 

Un’onda di gaudio — colora le gote ; 
La sposa felice — dal petto anelante, 
Dal viso smarrito, — lo guardo raggiante, 

b) 5 ; . 
Or, tolta all’altare, — a mensa adduciam. 
(Alcune ragazzine bianco vestite ed è monelli gettano fiori) 

È bella! è soave! — è un fiore di maggio! 

O sposo, t'irradia — al blando suo raggio ! 
T’inebrii l’amore — di lei che col laccio 
Vezzoso t'avvince — del bianco suo bracc io ! 


AI vostro connubio beati inneggiam ! 


(1) pag. 61. ti VISO SRI 
(2) pag. 62. — VEE 


tutti circondano gli sposi: 


LI 


O sposi felici, — v' allieti l'amor! 
Il voto più bello — ci erompe dai cuor! 


Benedetto, raggiante di gioia, abbraccia Evangelina e Gabriele 
BENEDETTO (con tenerezza) - 
Si: amor v allieti con eterno fascino, 
Feconda ebbrezza ! 
Vamate, o figli! — ognor v'arrida pronuba 
La giovanezza .... 
GABRIELE (con ardore) 
Mia sposa sei! per sempre mia tu sei | 
A te tutto il mio cor! 


A me d’accanto non ti turbi mai 
Ombra d’ansia o dolor! AA 


EVANGELINA 2 
Hai la mia fede eterna, come avrai 1 
L’efterno mio sospir ! 
Che Iddio ci allieti! è questo il solo mio 3 
| Più fervido desio | ‘= 
BENEDETTO 


(abbracciando commosso Gabriele e guardandolo negli occhi teneramente :) 


Aateil'affido gio NGabrieli Ante 


La raccomando...... l’angiol mio!. . la luce 
Delle pupille mie l......., 
stringendoselo al seno, incalzante, affannoso : 
Tu le vorrai i «Sn 
Sempre bene, n'è ver?,.. 
(sottolineando) sempre, n'è vero ? 
Tala di 


apri _ 


con accento rotto, estremamente commosso : 
A te l’affida il vecchio 
Che riman solo in terra.... a te l’affido 
Come. .., se fossi... all'attimo 0 novissimo 
Dell’esistenza mia...... 
(con voce soffocata dall'emozione) 
de La raccomando, 
OéGabriele; a tel... lamal= amate 


Il pianto gli tronca la parola, abbraccia Gabriele ed Evangetlina unen= 
doli — poi rimane, così abbracciato, qualche istante, immoto, quasi 
paralizzato dall'emozione. 

Il coro guarda commosso — allora Michele, giullarescamente vestito, co- 
micamente accostandosi a Benedetto, con fatua spensieratezza : 


MICHELE 
Ma non sono le nozze un funerale !.... 
Esse sono la fonte d’altre vite... 
Or bene, miei sposi 
Felici, vezzosi, 
Non pianti, 
Ma canti! 


L’arguto epitalamio olà intoniam! 


Michele si raccoglie mentalmente tutto in se stesso. — Gli sposi siedono 
presso l’entrata dell’osteria — il coro si aggruppa loro d’intorno. 


MICHELE 


al centro della scena, in atteggiamento di poeta improvvisatore, cui 
alle prime battute non riesce d’azzeccare la giusta intonazione — 
prima ad incisi rotti, incerti, stentatamente, a vanvera, tentando 
tutti i modi e tutti i toni: 


Lafviagegnl' ondata; 
sx Ronda 
Senza sponda... <.Uh. 
RR ca SARO CULI ASSAI 
Fotrastullaiota 
T'affoga nel nulla...... 


alare 0/\0.@'d are. 0, DR aldo «Group ® 


MA li 


Foe CREMOSO CHET ZA 
ad 'Attetza\ co 
Ti bacia e ti sferza. 
Ne disgombra il tenebror 
Solo il raggio dell’amor! 
Michele quì s’arresta: sorride : accenna toccandosi la fronte, con un 
,dito verticalmente teso, d’aver azzeccato iltono ed imbrigliato l’estro ? 
da questo momento, quindi, prosegue filando il ritmo, semplice ma 
brioso: i 
S x ' \ 
Pur vi fu chi un di cantò 


Che la donna è lieve piuma.... 
Un'ebbrezza l’appellò 
Che t'avviva ‘e ti consuma. 
Ma nessun che così canta 
Conosciuto ha Evangelina, 
Che l’aureola ha d’una santa 
E il candor di Serafina: 
Par del sole il roseo raggio 
Che di fiori ingemma il maggio! 
Le circonda i biondi crini 
Lo splendor de’ Serafini! 


con slancio, sollevando in aria la chitarra e inchinandosi, strisciando 
la persona curva, a Evangelina: 
Viva, dunque, Evangelina, 
Dell’amor stella è regina ! E 
Movimento d’ entusiasmo nel coro, tutti fanno per circondare Michele; 


MICHELE 
(subito, dominando la Scena, con spensier atezza biricchinesca) 
È l’ora segnata — de’ balli vivaci, 


De’ timidi baci, 


De’ guardi procaci.... 
incitando alle danze : 
Danziamo | danziamo! — coi fiori olezzanti, 


Coi nappi spumanti, 
Si parlin gli amanti, 


LE 5 


— 26 “i 


Le coppie dei giovinotti e delle forosette si dispongono a ballare — A. poco 
a poco si accende e s' allarga il fervore d'un vero baccanale campestre (1) . 


I monelli gittano fiori — Michele comicamente attizza la gazzarra. 
TUTTI 
Cantiamo ! cantiamo — d’amor le visioni, 


D’amor le tenzoni 
In matte canzonkazi: 

Beviamo! beviamo! — più libero e fier 
Dai colmi bicchier 
scali. persiste 

Riddiamo! riddiamo! — la danza gioconda 
In rabida onda 
Ci aggiri è 'confonda...... 


Il baccanale domina crescendo fino a raggiungere il turbinoso tramenio di 
una ridda — Improvvisamente squilli di trombe e rulli di tamburi 
dall'interno (2) Erompe in scena un numeroso picchetto armato, con- 
dotto da ufficiali inglesi. 


Momento d'ansia paralizzatrice in tutti gli astanti — Un, colonnello in- 
glese sale la gradinata della chiesa e bandisce ad alta voce un’ordine 
militare : 


IL COLONNELLO (3) (leggendo) 


Quì vi vuol tutti quanti oggi raccolti 

Sua Maestà Britannica! Clemente 

E cortese ognor fu; ma come voi 

Alla sua cortesia risposto abbiate 

Il cor vel dica. Ed or di sua Maestà 

L’ordin m'è forza esporvi: udite tutti! 
(Squilli di trombe) 

Dico che tutti i vostri campi, e case, 

E le greggi, e gli armenti alla Corona 


l©) 


(1) p. 62. v. 15 e seg. 
(2) p. 63. v. 9. 
(3) p. 64. v. 10 e seg: 
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Da quest'ora appartengono, che voi 
Da queste terre trasportati ad altre 
Terre sarete e, ad impedir fortuiti 
Ritorni, arse saran le vostre case. 
Or prigionieri miei siete: così 

Sua Maestà Britannica comanda. 


Squilli di trombe — Pausa — prima momento di generale stupore terro- 
rizzante, poi crescendo a poco a poco fino all'esplosione : 


ALCUNI 
Prigionieri esulano ti 
LE DONNE 
Catenelos. PL 
ALTRI 


FANCIULLI 
Er armenti dieta 
TUTTE LE DONNE (inorridite) 
Il dolce suol natale!?.... 


TUTTI (U grido) 
(IE IE e N TOO I Se DIO eee 


ALCUNI 
Chi ee lo-vimpone dire. 
(Da qui, sempre più crescendo e incalzando) 


ALTRI 
Chicne hail dritto var”: 


Seo Rei 


ALTRI 


ALTRI 


Chi il duol?... lo scorno? 


aggan al atta 


ALTRI MOLTI 


fufamie: s0N 447 
ALTRI MOLTISSIMI 
Violenzerso reati 
GABRIELE (1) 
con vivo impeto — insorgendo e facendosi du questa momento capo della 
ribellione. 


CES AATLI 
Abbasso l’Inghilterra...... 


TUEL 
All’armi! morte! 
Tutti si stringono d'attorno a Gabriele — egli accende e incita la folla 
GABRIELE 
(con esaltazione crescente) 
Per quanto cara v'è la libertà! ..... 
Per quanto cara v'è l’Acadia invita! ...... 


MOLTE VOCI 
(confusamente e rapidamente) 
SLA 
parla aac 
parla aa o 
Suite 
DIO 


desi ta. 


(1) p. 66. v. 14 € SCg- 


GABRIELE (prorompendo) 
Spezziam l’Angle catene. 
Il giogo rigettiam! 
Abbasso l'Inghilterra! (1) 
I vili disperdiam! 
IL CORO 
(tutti perorano grandiosissimamente) 
Spezziam l’Angle catene! 
Il giogo rigettiam! 
Abbasso l'Inghilterra! 
I vili disperdiam! 


GABRIELE (incalzante sempre) 
Di tutto osar giurate... .. 
A DI OA LI I 
(come un sol uomo, un grido solo) 
Giuro! giuro! 
GABRIELE 


D’ogni evento affrontare ...,. 


FETI (assordante) 
Giuro! cino li 
Per l’amore de’ figli! 
Per l'amor de’ congiunti! 
Per la fè de’ nostri dvi! 
Per l'amor dei defuntil...... 
Tutti fanno per slanciarsi contro i soldati inglesi col grido : 
Abbasso l'Inghilterra! all’armi! morte 1... 


(1) p. 67. v. 5 e seg. 


Ce rg TR I 


S' impegna una lotta furibonda che l orchestra descrive — Massimo 

tumulto — Il Colonnello, nella colluttazione, riesce a ghermire Ga- 

briele. (1) 
IL COLONNELLO 
Qui il più caparbio! qui il più spavaldo!. 

ad alcuni ufficiali : 
Ch°egli sia in ceppi tratto! Ola! soldatil.... 
GABRIELE 
furibondo e lottando per liberarsi : 

No: la morte piuttosto !... questi polsi 
Sfidano il morso de’ tuoi ceppi!... questo 
Petto non teme l’urto del tuo ferro!.., 


IL COLONNELLO 
boivaldonl....,. 


GABRIELE (disperatamente) 
tot... 
SOLDATI (accorrendo) 
Allarmi 


POPOLANI (accorrendo) 
Allarmi ! 


LE DONNE 
(spbandandosi e rovesciandosi, come un'onda, alla ribalta) 
Diotti 
Evangelina in questo mamento riesce a fendere la folla — convulsa, 
singhiozzante, pallida, illividita riesce a gettarsi ai piedi del colon- 
nello — Il suo velo di sposa é tutto a brandelli — Gabriele é am- 
manettato. 
EVANGELINA 


Signor!... pietà... v'imploro... piango... udite: 
Sono... la sposa sua... — per quel che caro 
Nélbicterra... woarride, la *-santo& 0 sacronso 
Pietà, Signor... ridatemi lo sposo... 

Pausa — attimo di sospensione 





(1) pa 67. v. 10 € S. 
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La sonmossa é domata — Gli Acadesi sono soprafatti e paralizzati dal 
numero — Gabriele sta per essere trascinato via, dal fondo — Scena 
muta — Abbraccia Benedetto, abbraccia Evangelina — Volge, an- 
dandosene , e rivolge piu volte il capo per rivederli — Sul punto di 
scomparire dalla scena, con l'accento più commosso, come supremo saluto : 


GABRIELE 
ee woltsull'aure il=bacio mio; 
EVANGELINA (straziante) 


® co e 0 


IL CORO 
(commosso, come un brusio di preghiera) 
Sul suo cammin vegli pietoso Iddio!,..... 


Pausa — la folla è rimasta come paralizzata dall’ emozione seguendo 
con l occhio V allontanarsi di Gabriele — Evangelina con slancio 
convulsivo s° avvinghia con le braccia al collo di Benedetto. Poi 
alte agitando contro ul cielo le braccia : 


EVANGELINA 
Che mai t'ho fatto, o Dio ?!.. quando... quando t’offesi?1.. 
Tu mi strappi allo sposo... tu mi tronchi il respir... 
Wine mi rubi... sogni... speranze edì avvenit s..,.- 

(a pugni chiusi, a denti serrati) 
“Che mai t'ho fatto, o Dio !?.. quando... quando t'offesil.... 
BENEDETTO 
(tentando trascinarla seco, dolcissimamente mormorato) 
Pace, mia figlia. ... 
EVANGELINA 


(strappandosi dal capo la corona di fiori d’ arancio e il velo nuziale, 
gittandoli a terra € rabbiosamente calpestandoli :) 


O fior di gioia.... o simbol schernitore.... 
Lungi da me.... dispersi al vento andate... 
Omo velo nuziale. lana el tanzo 
Sii a brandelli travolto.... 


BENEDETTO 
VIGNETI 


i) 


» 


EVANGELINA 
(disperatamente strappandosi i capelli) 


Dio! Dio! Dio! 
Il sole della vita al guardo mio 
Ahi! per sempre per sempre s'oscurò... 





BENEDETTO a 
Pacco 
EVANGELINA 
Meglio, mio Dio, morir... meglio morir... . ; 
BENEDETTO Sedi 


Pace.... 


Benedetto riesce a trascinar seco Evangelina quasi priva di sensi. In- 
tanto l'incendio fu appiccato alle case che circondano il sagrato : i. 
tetti di paglia già cominciano a sprigionar volute di fumo divam- 


PAando, 
i ALCUNI (accorrendo dall'esterno) 
Incendio! incendio! 
TUTTI SULLA SCENA (scattando) 7 
f nostri tetti! aiuto! 
LE DONNE (1) (con un grido) | - 
Ahi! fantolin&vagenti «nelle \cullel’ iii 


Via tutte in un nugolo 
TUTTI GLI UOMINI 
(rovesciandosi verso l'esterno) 
Infamia! morte all’ invasor! 
Morte! morte al traditor!...... 
Tutti si slanciano fuor di scena in direzioni diverse — scompiglio i 
— tumulto — trambusto — L'incendio s’allarga e domina (2). 
| L ORCHESTRA 
Ecco! ecco! già erompono le fiamme, I 
Accerchiatrici subite; ed un’onda, i 
Densa di fumo, ‘funebre s'allarga_. 0° È 
Un’infocato vento or par l’aggiri | ; 


(0) fp. 082 vite) 
(2) ps 84. vota erseg. “Soa 


In spire vorticose ed or lo spiani 
In espansa marea che tutto asconda. 
I cerchi delle fiamme svolazzanti 


Roteano intanto.... frangonsi nell’aere. 


Si ricongiungon...., baciansi... sciogliendosi 


D’intorno, ratte sibilando fulgide...... 
naso. puella massa turbinante 

Di tragici vapori, brancolante 

Il popol rapidissimo traversa...... 


Son donne.... sono vecchi.... son fanciulli, 


Alte le braccia al ciel convulse alzando, 


Ululi di dolor, brusio di preci 
Gittano all’etra e rapidi dileguano . 


Qual nugolo di spettri fra le fiamme,... 


Serrano al sen le donne i fantolini,.,. 
I vecchi al suol si gittano prostrati.... 
E il petto si percoton penitenti.... 


E segni e segni della Croce tracciano... 


bu è: Ve ere a] 3° 80 


Ma indomabile allargasi VO 
Crèpita — cigola — ròtea qual palo. 
E, come lingue di serpente, ràbide 
Guizzan, divincolansi, contorconsi, 

Si disnodan le fiamme sibilafti.... 


Ora dardeggian! ed ora si ritraggono!... 


Pajono man di martire che in alto 
S’agiti e si contragga spasimante.... 


(pausa lunga, funebre) 
[ra e Mmorteasa Granprato allarga i vanni. 


è 0” ud. ‘diga de Lena) L_AURSPIIMIRARI RP TRE DELI TE Toei Rag TU 


(La scena è tutta avvolta da una densa nebulosa cinerea) 
Solo il fumo regna: scende, 
S’alza — in falde si scoscende.... 
In volute via volteggia.... 
Come nube lenta, ondeggia... . 


Già s'addensa.... — già s’effonde.... 
Case e popolo confonde...... stra 


è. o lo vr e_0 00 0: 8, sodio 9 olo: l'elio: apre Modolo è. 94 o 0 o 00 . 
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(La nebulosa ondeggia, fiotta annerandosi, mentre il sipario scende ten 
tissimamente) 
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SCENA III 


Il riconoscimento 

Scena d’amore 

Morte di Gabriele 

Rientrata trionfale degli Acadesi 





CELIRIRINIIIAI IA 


Una vastissima spianata, chiusa nel fondo da una linea di 


bassi poggi, aldilà della quale s’imagina che s’estenda altra 
e più vasta pianura, tramutata nel campo di battaglia sul 
quale impegnano l’estrema lotta gli Acadesi. 


Per la scena, quà e là, qualche tenda rizzata, qualche arma 


A 


abbandonata, un carro, una linea di trincea abbozzata, 
qualche albero sfrondato, qualche cosa che nel complesso 
dà l’immagine d’ un accampamento militare improvvi- 
sato. 

sinistra, verso il fondale, v’e l’ ingresso ad una umilis- 
sima chiesetta rustica; verso la ribalta è rizzato un taber- 
nacoletto, donde pende una vecchia Immagine di Madonna : 
davanti ad essa arde una lampada, appassiscono fiori e 
fronde. 


La tela si alza subito ; la vallata e deserta: il disordine, che 


Il 


in ogni angolo vi si avverte, accenna che durante la gior- 
nata su quel terreno si svolse una fazione campale. 
vecchio Benedetto, affranto, giace abbandonato a’ piedi 
gel tabernacoletto in tal atteggiamento che fa capire come 
il povero vecchio, estenuato, sia stato colto dal sonno men- 
tre pregava. 

notte densa — silenzio, — oscurità, — dalla torre d’ una 
pieve lontana scocca la mezzanotte. Allora a poco a poco 
dalla linea de’ poggi, che chiudono la vallata, scendono 
a coppie, a stormi, a sciami, a nugoli i corvi, affamati, 
disserrantisi alla preda; si raunano nella vallata in 
squadree in righe, ora a schiere, ora a masse, ora ordinati, 


ora confusi. 


I CORVI 


(Ragazzine e Corifee, completamente vestite di nero lucido) 


La notte incombe nera e silenziosa 
Sovra il piano deserto... ........ 


ad de nad 


a 


a O SUD 
Vallo han difeso gli Acadesi: al bianco 
Splendor pensoso della luna, schegge 
Di lame, sparse sul terren, scintille 
Vibrano ratte e gittan sprazzi lividi 
Lespiastte  dcolissciado e ao 
VISI IRATIER AISNTEO Cisdiasto 
Brandelli di vessillo giaccion sparsi 
Sul&pesto” campari Fap aes Rp se 
ae se nera 

In quella negra quiete e sogna: :— sogna 
Novelle pugne al di novel _........ 


00 SR e LA IA ian CI A ZI Lt SORRETTO DDT 


(Cominciano sulle alture ad apparire e ad accennare vagamente, timi- 
damente le ragazzine. 
Edieceo; 


Come la mezzanotte lenta squilla, 
Giù per le foscheggianti coste allargasi 
Una vision spettral... accenna... arrèstasi... 
Ondeggia.... scende.... si ritrae..,. 

cielo dale laiie ate A E SE ASTE nas 
‘o nugol di morte, e allaga il piano. 


Da el eda e è a 0 00 0 ®© 0 0 0 e 0 0 


AE RICE E a LORO IR MD SE RON GUT 


5, n stormo de’ corvi disserrantisi 
Sul campo della strage. 

Udite! — prima, 
D'ale è un sordo remiggio affaticato. . 
A larghe ruote, in righe lunghe e la 
Dabno dun in pigri giri. 


— 4/0 — 


- Or sollevansi — or piomban — ed ora fuggono 
Radenti il suol ed or spazianti in aria... 
Or marosi sconvolti, or blando nugolo... 


gel te) i0. lore: on ea ® - è. e 3» 0 a 0 00 0 0 0 è 20 


(Scende giù dalle balze in massa tutto il corpo di ballo) 
Ma alfine al piano in macabra congrèga 
Si raunano come nembo negro... 
E quelle larve in danza schiudon l’ale, 
In vortici serrati, in turbinosi 


Giri, strisciano, ondéggian, s’accavallano.... 
(pausa lunga) 


E in immonda vicenda che impaurisce 

Or ti pare d’udire la canzone 

Dell’Eumenidi stridula, or dell’ombre 

D’Ecate il misterioso appello ed ora 

Delle figlie di Stinfalo il richiamo, 

O il triste mormorar del lento Stige.... 
Riprendono il movimento vivissimo di prima e affrettando sem- 


pre. 
E quel lor chioccio gracidar di spasimo 


Par che gli spettri evòchi dai sepolcri, 

E par lo stuol multiplichi lo stuolo, 

E incalzi il ritmo della danza come 

Palo rotante — spira — ridda — turbine 
Rireneticon i NO TOSI SAS Or 


N O Re IL: 


— 4I — 


Poî, poco @ p0Co, lentissimamente, tutto si spiana : ritorna la pace idillica. 


di prima: | 3 
Finchè al diafAno, roseo 


Chiaror dell'alba si disperde il fùnebre 
Stormo.... siccome nuvolaglia al monte... 


Senza VOCE 4 SSR A a 

RT I COST SAI AIR 

guaio ce DIR STRISTTO NOI: GERI 
Sti ii RR SEICHTOn, SONO 


Ri, OTO se Tele net dirotto eo è. 0 ea a ara 


DR O at RT SU 0.040 ea so e 00 , < 0 o 0 0 dè 


Sao lontan lontan, s ione il pesante 
Fralte?nesto!tdell alette NET 


La visione spettrale € dileguata — 
Sul cielo del fondale comincia ad albeggiare — le scolte gittan l’al- 
l’erta — le fanfare squillano 


BENEDETTO 
(sì ridesta e come parlando in sogno affannoso) 
Evangelina!... O fiore verginale!... 
Ancor t'abbraccerò ?.... 
E ini Otdolce5suoblitti Rehrasataralo) 


Ancor ti rivedrò: ae: 
Lentamente e faticosamente si solleva —'Si riode la sveglia — la 
luce mattinale continua a crescere : 
BENEDETTO 


(come assorto in dolce visione) 
O patria mia, fra i trémuli vapori, 
Là dove il ciel col mar par si confonda, 
Delle foreste tue l’ armonica onda 
Di scorget parmi e-.l'mide’de fiori ico 


Ei RATA 





2% I via nI SM 
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Oh! tal miraggio splenda ognora a me 
E ch'io possa morir guardando a te | 


{con accento di gemebonda evocazione) 


Oh patria! Oh patria! 
con emozione crescente : 
Chio possa ritrovar ia figlia amata, 
Il fior della mia vita, il mio sospir! 
E stringendomi al sen la testa aurata 
Il supremo ch'io esali mio respir.... | 
Oh! tal miraggio arrida ancora a me 
MECeh'10 possasmnotto ‘o hardandodacielo 


Oh figlia! Oh figlia!..., 


La luce dell'alba sì accentua e si allarga — nell'interno della scena 
comincia a crescere un trambusto guerresco come di gente che 
si accinga ad uscire in battaglia. 


BENEDETTO (come ispirato) 

La suprema riscossa gl’ indomàti 

Figli d’Acadia tentano!.... 

con forza e disponendosi anch'egli ad accorrere : 

L’arme vostre di guerra nel turbine 
Il Signor benedica e ritemperi! 

Disperda l’oppressor 

Un Dio fulminator ! 

Si dirige verso la linea dei poggi. Intanto sul movimento orche- 
strale, che descrive la battaglia, accorrono in scena donne, vec- 
chi, fanciulli: si aggruppano sul poggio e cominciano ad acchi- 
tarsi vicendevolmente dialogando, intenti alle fasi della batta= 
glia che s'immagina svolgersi al di là della linea dei poggi. 

Squilli interni rispondentisi 

ALCUNI SPETTATORI dal poggio 
Il nemico s'avanza...... — vanno turbini 
Di&polverest bt, 
LE SCOLTE (dal campo interno) 


Su.l'all'ertà lalitertatno, 


ALTRE (dai poggi) 


ani 
Gli squilli ancitator gle tombe ae 
ALTRI 
.....Spiegansi 
I gonfalon smalianti! ......... 
ALTRI 


.Al sol rifulgono 
L'orinmmelae 
ALTRI 
Vehl.i nitidi cimiert...... 
MOLTISSIMI 


Disserransi le torme dei destrier 


ALCUNI 
(accennando all’esierna cavalcata) 
Vedi il negro, ondeggiante fluttilar!..., 
ALTRI 
Odi 1 nitriti ia: 
ALTRI 
“Il sordossaloppar.:n 2... 
AT.CUNI 


(che stanno in scena, alle falde del poggio, e non possono SCOVGErE 
la battaglia :) 


Mimeono rt 
MOLTI (datl’alto dei poggi) 
Incalzano — 
uva destra piegano ua. ve 
MOLTI (dalle falde ‘dei poggi, con ansia) 
Indietreggian?....... 


cai 

2 

È Sg 

3 44 

a 

pi ALTRI 

# Risorgon ?.... 


x 
Ù 
1 


TALUNI (dal poggio) 


Gozzano” 





ALTRI 
5 Slancienst e 
Ei: Squilli di tromba — tumulti interni. 
° ps TUTTI (tutti dal poggio, come inorriditi) 
i. Squillano gli oricalchi sfidator! 


Giza surcampi dell'onore... 


Tutti con slancio,come per accorrere in soccorso, valicano la linea dei 
poggi e scompariscono — La scena resta per alcuni istanti de- 
serta — Vi domina la pace idillica del mattino. 


L'ORCHESTRA 


20% Ecco l’onda rosata dell’aurora, 
È Che dalle balze, come velo gemmeo, 
SEA Scende ed invade la vallata tutta...... 
Me... 1 OCSRRBNICROI L IIERIIO Id OS S% 
Che dolce olir di sofhi Sini 
Qual mormorio dolcissimo s’allarga 
bafallétrassali eee ne a 
> ere PIT laserico Aa 
“RE Delle foglie!.... Dei rami è il fluttuare! 
È il fremito degli alti steli gracili!.. 
L’infinito respiro.;è delle cosel.... +. 
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Levano il oa le corolle roride! 
Raggio di Dio, le bacia il sol che sorge. 


é Dalla chiesetta squilla una dianella: nell’ interno salmodiano a 
mattutino le suore. 


_ |j — 


CORO MISTICO 


Salve, Mater — Salvatoris!...... 
Fons-salutis!i — Vaschonorisl...... 
Scala:.coe eo boia 
Salve! salve! — 0 Marial...... 


Esce dalla chiesetta Evangelina (Suor Gabriella) recando un fresco 
mazzo di fiori. Si dirige con melanconica aria devota al taber- 
nacoletto — lo adorna di fiori — lo illumina di ceri — lo va 
rasseltando in ogni angolo con pia devozione, con trasporto 
verginale — Intanto dalla chiesetta : 


MONACHE 

Salve, Rosa — sine spina! 
Regis Mater — ac regina! 
EVANGELINA 


udornando il tabernacoletto, con mistica civetteria : 


A oteuisniietàol, 
Madre d’amor : 

Pallide rose.... 

Viole vezzose ., ... 
Ili.cielio; candidg.lizt.. 
L’astrella cerula!.... 

Stella serena! . 

Dixgraziannlenale=seo= 


MONACHE (dalla chiesa) 
Scala coelil —— porta et via 
Salve! salve — 0 Maria!...... 
EVANGELINA (prostrandosi) 


Accogli l’anima 
Di questa povera 
Plorante vittima. 
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Forza m’infondi, 
Madre d’amor! 

Il cor m’inondi 
L’almo tuo ardor |! 
M'allieta e reggimi | 


MONACHE (dalla chiesa) 
Salve, rosa —. sine spina! 
Regis Mater — ac Regina! 
EVANGELINA 


(crescendo, ferventissimamente) 
E Gabriel, 
Se non è morto, 
Il mio fedel, 
L’adduci in porto 
Di ‘salvazion! 
Su lui l’eterea 


Benedizion , 
Scenda degli angioli..... : 
MONACHE (dalla chiesa) 
Sancta Parens! — Virgo pia! 
Salve semper, — 0 Maria!.,... 


Pausa — Non si ode più che un brusio confuso di preghiera dall'interno 
— Evangelina resta prostrata a’ pie’ del tabernacoletto, con le brac- 
cia incrociate sul petto, come immersa, pregando, nell’estasi astraente 
di una mistica visione. Dopo qualche istante, dal fondo, entra Ga- 
briele, vestito da guerriero, con la cotta d’ arme tutta a brandelli, 
ricoperto di polvere. È esanime, lo sorregge un soldato. 


GABRIELE (con voce fioca) 
Qui... di questtombra.... al mite rezzo... qui... 


Evangelina si scuote e accorre — Gabriele raccoglie ogni sua forza e si 
erge sopra se stesso, sorreggendosi sul suolo con un braccio. 


GABRIELE (con un pil di voce) 
Sorella. manco 
EVANGELINA (dolciss.) 
qui posato a ve, nulla sven 


Lieve malore vi colse... 
(insinuantissima, all'orecchio :) 


Iddio pregate.... 


GABRIELE 
(scosso dalla dotcezzu dell'uccento d’Evangelina) 


Dolci accenti pietosi!.... 


EVANGELINA (sempre dolce) 
Iddio v'assiste...... 


GABRIELE 
(dopo una pausa — cune trasognato e ansioso :) 


Pietosa !.... il vostro nome?.... 
EVANGELINA (scossa) 
Acché, tratello:05,, 
GABRIELE (marcatamente, incalzando) 


In grazia, il vostro nome.... 


EVANGELINA (dopo un’ attimo d’esitazione) 
SUOL i RIE a 
GABRIELE (it suo volto s*illumina) 
Dolce illusione l.... 
EVANGELINA (ansiosa, cresce, e incalz. sempre) 
Chet? ‘Parlate iditosne 


GABRIELE 
Quel sorriso... 
EVANGELINA 


Parlateso 


GABRIELE 
quello sguardo. .., 
EVANGELINA 
bbbener... 
GABRIELE 
quell'accentor2i 
EVANGELINA 
Diolequal'afsttina, 
GABRIELE (sottolineando assai) 
D'Evangelina mi parlìro.... 


EVANGELINA (con slancio) 
a 0 0 0 0 0 e 00 00 0 . Dio! 
1Rato.di Cie 


GABRIELE 


Busta ria sspostizta 

TUTTI E DUE (con un grido appassionatissimo) 

Giora to” 
SALO gene 
Deliro!:... 
Gioia! 
Gioia ! 
‘Gioia ! 
(Gabriele ed Evangelina sono nelle braccia l’uno dell’ altro.) 


EVANGELINA (erondendosi) 


Io ti ho cercato 
Per monti e valli.... 
Ti ho pianto esànime.... 


T'abbraccio ancor;..... 


GABRIELE 


Io pur cercandoti 
Ho valicato 
Mairssezco valli 
Ti stringo al cuor. 
Dopo questo slancio d’affetto, Gabriele ricade estenuato. 
GABRIELE (ad accenti rotti) 
Omai più .. più sperando al sen di stringerti, 
Sposa fedel, o mio umanato angelo.... 
La cotta del soldato 
Ho voluto ‘indossariti 
L’arme volli impugnar 


Contro chi un giorno a te m’aveva strappato. 
con tutta l’anima : 


ESqui-te.hosnfrovatosea,i 
‘l'esmia. sposatsredelluinge 


“Ecsangiolo delia 
(come delirando) 
Oh mia ebbrezza! 


O dolcezza! 
Pria di morir 
Ricade affranto 
GABRIELE 
Ed or venga la morte.... già s'ottenebra 
AI guardo mio del di la luce fulgida 


EVANGELINA (insinuantissima) 
Vivi per me — per l’amor mio — un’eterea 
Aura non ti ravviva l’egra anima ..... 
GABRIELE 


(affannosamente) 
O buona! o leggiadra! o pietosa! 


Mio giglio fragrante! — mia pallida rosa!..., 


EVANGELINA 
(con ardore, quasi esaltata) 


Mesbacia E, 
GABRIELE (desolatamente) 











ii iui lasciano: 
È EVANGELINA 
bi: MiSbaciA... 0... 
pie GABRIELE 
: \ l’ambascia 
È: Novissima sento — già invadermi il cor. 
di Il ciel per me prega, — madonna d'amor! 
a Pausa lunga — poi Gabriele, come riafferrandosi con sforzo supremo 
alla fuggente vita, canta, spegnendosi, quasi assorto. in affannosa 
réverie. 
GABRIELE 
Ch’'io nel guardo tuo mi strugga 

Tutto pace, tutto tamoresi, , 
i Ch’'io l'amor dai labbri sugga.. 
L Suletuo:<icor mitbattarilicoretta 
mica Quindi, immersi nell’ebbrezza 
sh D’un'eterea pia dolcezza, 
pi Questo mondo insiem lasciamo. ... 
È O diletta, insiem moriamo ... . 
td: Per noi in terra cessato è ogni gioir. 
s È Meglio. Ames logos 
x 2a EVANGELINA (come eco) 
si Questo bacio è il gaudio estremo 
9 Della misera mia vita. 
Ò ‘ Vieni: uniti saliremo 


A un’ebbrezza indefinita. 
Là degli angioli nel coro 


Mia 


cada ini | eat ve 
, N 
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Vo’ il sorriso di chi adoro. 
Vo’ posar nell’alta sfera 
Dall’eterna primavera . . 
Per noi in terra cessato è ogni giolr 
Meosloteretticco morirà 

Tronco — Pausa — Si ode un lontano improvviso slancio di fanfare inneg- 
giatrici — Gabriele si scuote, come avvivato da un nuovo soffio di vita 
— il suo volto appare irradiato dalla luce dell'entusiasmo — racco- 
glie disperatamente ogni sua forza e sorretto da Evangelina fa per 
muovere verso i poggi, quasi per assistere all’ ultima fase del com- 
battimento — ma questanuova improvvisa emozione lo abbatte — 
gli mancano le forze - procombe al suolo — spira. 

Evangetlina esterefatta, con occhi sbarrati, conbracciaconvulse abbraccia 
la salma di Gabriele e baciandolo in fronte, stringendogli i polsi, 
comprimendogli una mano sul cuore grida con V accento della più 
affanmnata disperazione ! 


EVANGELINA 
Gabriel! Gabrielli®paa ‘me: rispondi 8 
Son io che ti scongiuro...... io, la tua dolce, 
La tua soave, la fedele tua 


et rai 


Evangelina @.. 0, 4 io; a'l@i:0; 0, evo. el 0 Loto, 2 dtt dal a. (ei £ Lato 
(con scmanto) Lo imontoli Dion assente 
Fammi con lui morir... — (n grido) Oh! Gabriele!.. 


Si lascia cader sulla satma di Gabriele, come fulminata dall’affanno. 
Intanto nell’interno della scena è cresciuto, da LINO, il tumulto 
festoso — Gli Acadesi tornano trionfanti. 


VOCI CONFUSE 
Grazie al Signor! Vittoria! 
Fiaccato è l’invasor! 
Corone! Gloria! Gloria! 
Evwiwatil trionfatori...0% 


Sulla linea dei poggi appaiono î vincitori, con le smalianti insegne 
spiegate — le bandiere ondeggiano, scintillano V'’armi, squillano trion- 
falmente le fanfare, mentre scende rapidissimamente il sipario. 


— sar SOER EI 
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